
INIZIATIVA Un incontro «insoddisfacente»,

quello di ieri, per i sindacati torinesi, impegna-

ti nel tentativo di salvare il salvabile delle Car-

rozzerie Bertone e, soprattutto, del futuro di

centinaia di lavorato-

ri. L’azienda ha chie-

sto ancora tempo.

Due settimane, che

però si sommano ai due anni e
mezzo di false speranze procra-
stinate con ossessiva puntuali-
tà.
La Bertone, infatti, deciderà sol-
tanto alla fine di aprile se prose-
guirel'attivitàproduttiva, realiz-
zandooltreai camperancheun
modello di automobile in pro-
prio.Mainognicaso,anchenel-
la migliore delle ipotesi possibi-
li, ci sarà comunque la riduzio-
nedeidipendenti, allo stato an-
cora non quantificabile. È que-
sta l'indicazione che l'azienda

ha fornito nell'atteso incontro
di ieri con le istituzioni locali e i
sindacati, mentre i lavoratori,
che da quasi ottanta giorni pre-
sidiano la fabbrica, hanno ma-
nifestato davanti alla sede della
giunta regionale in attesa di no-
tizie.
La Bertone ha spiegato di avere
allo studio la produzione di
20.000 auto, ma si tratta di un
progetto che non potrebbe par-
tireprimadel2009edarebbe la-
voro al massimo a metà dei
1.500 attuali lavoratori. Insom-
ma, tutto resta appeso a un filo.
E per rivelare qualcosa di più su
questipropositi l’aziendaharin-
viato tutti a un nuovo incontro
fissato per il 2 maggio.
«Non siamo affatto soddisfatti -
spiegaGiorgioAiraudo,segreta-
rio generale della Fiom di Tori-

no - e chiediamoche si avvii su-
bito un piano sociale per la ri-
collocazione dei lavoratori. Per
questoci rivolgeremoallaPinin-
farina e alla Mac, dove sono già
in distacco 600 lavoratori della
Bertone, e anche alla Fiat dal
momento che l’amministrato-
re delegato Sergio Marchionne
ha personalmente dichiarato la
disponibilità dell’azienda ad as-
sorbirealcunidiquesti lavorato-
ri dalla professionalità elevata e
riconosciuta». Ma Airaudo av-
verte: «due settimane sono tan-
te, i lavoratori non possono più
aspettare, soprattutto dopo due
anni di rinvii e false speranze».
Scettica anche Angela Miglias-
so, assessore regionale al Lavo-
ro:«Difficilechemettanoapun-
to in quindici giorni quello che
non sono stati in grado di fare

in tre anni. Ci prepariamo a ge-
stire questa situazione in modo
rovesciato, partendo dall'an-
nuncio che ci saranno esuberi.
Studieremo un piano sociale
per la ricollocazione dei lavora-
tori e contatteremo le aziende».
Insomma, la situazione resta
molto delicata. E adesso sarà il
sindacatoadarsidafare,pratica-
mentebussandoalleportedelle
imprese torinesi, nel tentativo
di ricollocare gli “orfani” delle
carrozzerie Bertone, un nome
storico per l’industria del capo-
luogo piemontese, scivolata in
una crisi senza fine per effetto
di scelte manageriali sciagurate.

«Dobbiamo agire subito, senza
aspettare che ci venga comuni-
cato il numero degli esuberi -
spiega ancora il leader della
Fiom Torinese - per questo ab-
biamo già annunciato all’Ama,
l’Associazione degli industriali
metalmeccanici, lanostra inten-
zione di aprire un confronto
che conduca a un “piano socia-
le” per la ricollocazione di quei
lavoratori».
Einvistadelprossimo,delicatis-
simo, incontro con l’azienda, la
clebrazione nazionale del pri-
mo maggio, che quest’anno si
tiene proprio a Torino, assume
ancora più significato.

Lo «zio» è tornato. Alla Sidermec-
canica di Lovere avevano accarez-
zato l’idea di essersi liberati di lui
per quasi due anni e mezzo, ma
adesso Lucchini è tornato. Si è ri-
comprato la “sua” fabbrica storica
sulle rive del lago d’Iseo dopo aver-
la ceduta, insieme a tutto il gruppo
siderurgico, al colosso russo Sever-
stal.«ChiunquesaràmegliodiLuc-
chini», dicevano i lavoratori. Ma
adessoche«lozio»è tornato,nono-
stante tutto quello che gli viene at-
tribuitoper iguaidelpassato,vabe-
necosì,perché coni russi le cosesta-
vano per mettersi davvero male.
Ma perché la famiglia Lucchini ha
deciso di ricomprarsi un pezzo di
quell’impero d’acciaio consegnato
nel2004alcolossodelVolgaper ri-
pianare una voragine debitoria?
Questionediobiettivi: aquantopa-
re quelli dei russi sono molto ambi-
ziosi, planetari. La Severstal conti-
nuaa fareacquisizioni ingiro per il
mondo perché punta a un ruolo di
leader dell’acciaio, al punto da po-

terne condizionare i prezzi in ogni
angolo del globo terracqueo. Per
questo, evidentemente, la
“fabbrichetta” di Lovere non era
poi un boccone così interessante, al
punto che i manager russi hanno
fatto intendere di essere pronti a
“sacrificarla”, per tenersi stretti gli
stabilimenti di Piombino e Servola
(Trieste),oltreamolti altri sparsi in
tutto il mondo. Ma per la famiglia
Lucchini, invece, la Sidermeccani-
casièpresentatacomelagrandeoc-
casione per tornare sul mercato si-
derurgico alla modica cifra di 210
milioni di euro. Un’opportunità in-
sperata per un gruppo che soltanto
30mesi faavevaunasituazionede-
bitoria stimata attorno al migliaio
di euro.Anche perchénel pacchetto
sono comprese una commessa dal-
le ferrovie cinesi da 8 milioni di eu-
ro all’anno per i prossimi 15 anni e
prospettive tutt’altro che trascurabi-
li.
DallostabilimentodiLovere, infat-
ti, escono prodotti chepossonocon-

tare su un mercato indubbiamente
floridoneiprossimianni: quellodel
materiale rotabileper linee ferrovia-
ria ad alta velocità. E la Sidermec-
canica può vantare la favorevole
circostanzadi essereunodei tre sta-
bilimenti al mondo specializzati di
questo segmento industriale.
«Anche se di questi tempi è fuori
moda, io dico che è tornata in ma-
ni italiane un’azienda dall’elevato
valore aggiunto», commenta Enri-
coStagni, responsabiledelsettoresi-
derurgicoper laFiomCgil.Esuque-
ste basi ecco che il nome di Lucchi-
ni, vituperato per le non poche
sbandate imprenditoriali degli an-
nipassati, adessosuonamenosini-
stro. Almeno fino a prova contra-
ria. Di sicuro, però, sonobastati un
paiod’annidi gestione russaper co-
gliere ledifferenzediapproccioe, so-
prattutto, di solidità del
“padrone”. Sebbene il manage-
ment sia sempre rimasto italiano,
infatti, agli operai di Lovere non è
sfuggito il fatto che nelle loro mani
e nelle “loro” fucine sono arrivate
materie prime di qualità. E non si

trattadiundettaglioperchi,peran-
ni, è stato costretto a lavorare rigo-
rosamente con materiali di scarto o
di riciclo, che non è proprio l’ideale
per produrre ruote ferroviarie
“silenziate” destinate a soddisfare
una domanda esigente.
«Forseadesso iLucchini capiranno
cosa significa avere in mano una
fabbricache rendealmeno250mi-
lioni di fatturato all’anno», sottoli-
nea il segretario della Fiom della
Valcamonica, Franco Ballerini.
Tra l’altro, a segnare già un confi-
ne tra ilprimaeildopo, è inattoan-
cheunrinnovamento(leggi: caccia-
tagenerale) dimanager legatialpe-
riodo in cui più che prodotti in ac-
ciaio di qualità si sono fabbricati
debiti su debiti. Forse per chi un
tempo veniva etichettato come «il
redel tondino»potràesserepocaco-
sa essere diventato «lo zio» di un
solo stabilimento, dopo averlo ri-
comprato a chi guarda al palcosce-
nico mondiale dell’acciaio. Ma per
gli 800 operai di Lovere il mondo
ruotaattornoaquei500.000metri
quadrati di fabbrica in riva al lago.

■ di Francesco Sangermano

TRIBUNALE La lettera sa-

rebbe già pronta. Ed atten-

derebbe “solo” di essere de-

positata presso il tribunale

fallimentare. Mittenti: i sin-

daci revisori di Richard Gi-

nori. Il futurodiunadellepiùpre-
stigiose aziende toscane (oltre un
secolo e mezzo di storia che han-
no reso il marchio di ceramica fa-
moso in tutto il mondo) sembra
davvero appeso a un filo. E stan-
do alle ultime indiscrezioni l’ulti-
matum dei sindaci avrebbe an-
che una scadenza molto precisa
nel consiglio d’amministrazione
fissato per domani. In sintesi: o
Carlo Rinaldini, azionista di con-
trollo dell’azienda. si presenta
con un accordo, sottoscritto e ga-
rantito, per la ricapitalizzazione
da 20-30 milioni di euro che ga-
rantirebbe il riequilibrio finanzia-
rio della società o i libri contabili
varcherannolesogliedel tribuna-
le. «Chi dovesse portare la Ginori
al fallimento sarà ricordato come
uncriminaleeconomico-hatuo-

natoieriGianniGianassi, il sinda-
co del Comune di Sesto Fiorenti-
no dove sorge la fabbrica - perché
fallire con un prodotto come Gi-
nori è una cosa che non si è mai
vista. In gioco ci sono 350 lavora-
tori qualificati, la storia operaia
della provincia di Firenze ed il de-
stinodel manifatturiero inTosca-
na».
L’iniziativa dei sindaci, comun-
que, era in qualche modo già nel-
l’aria. Nel febbraio scorso, infatti,
lo stesso collegio sindacale aveva
indirizzato una lettera al cda defi-
nendo l’aumento di capitale «as-
solutamente necessario per la so-
pravvivenza della società». Ma da
allora ad oggi non è arrivata alcu-
na modificazione in una crisi
aziendale che si trascina ormai da
oltreunannoechehavistoi lavo-
ratori impegnati inmesididurissi-
mavertenza. Ed a niente, almeno
per ora, pare esser servita l’allean-
za del patron Rinaldini dapprima
con Rocco Bormioli e ora con Lu-
ca Sarreri. Di rinvio in rinvio i sol-
di per l’aumento di capitale non
sonomai comparsi così che l’ulti-
ma voce (quella di un ritorno in
pista di Starfin) viene considerata
con molto interesse dalle parti in
causa. La finanziaria che fa capo
all’uomo d’affari Roberto Villa e
che è azionista di Ginori con una
quota pari al 7%, infatti, già l’an-
no scorso aveva avanzato un’of-
fertada0,5europerazione.Rinal-
dini, in quell’occasione, aveva
sbarrato laporta aunpossibileac-
cordo ma non è escluso che ades-
so, con la pressione dell’ultima-
tum dei sindaci revisori, il finale
possa essere diverso.

ANTITRUST

Prorogata
indagine
su petrolieri

■ Esperimento in Italia e Conad è al-
l’avanguardia: il primo drugstore auto-
matico con un ricco assortimento di
prodotti alimentari e freschi, che apre
oggi e resterà aperto ventiquattro ore su
ventiquattro. Capita a Bologna, in via
San Donato 6, a ridosso della zona uni-
versitaria, per soddisfare i desideri di chi
avrà voglia (o bisogno) di un piatto di
spaghetti o di un’insalata caprese alle 3
di notte, dopo aver scoperto completa-
mente vuoti dispensa e frigo. Grande
quanto la vetrina di un supermercato,
Conad Shop 24 si presenta come un
punto di vendita completamente auto-
matizzato, vale a dire privo di personale
di servizioa disposizione del cliente,de-
stinatoafar fronteadunaspesadiemer-
genza. In vetrina e in vendita si presen-
teranno oltre duecento prodotti, che

vanno dalla prima colazione al pranzo
alla cena, comprese frutta e verdura fre-
sche e piatti pronti in bella varietà (dai
tortelloni alle olive ascolate, dall’insala-
te di mare ai Cordon blu). Banditi tutti i
tipi di alcolici (anche il vino), si potran-
no inveceacquistareprodotti per picco-
le emergenze (cerotti, adesivi universa-
li, collant),per l’gienee lacuradelcorpo
(dentifricio, spazzolino, rasoi) e per la
pulizia della casa. La spesa sarà rapida:
selezione, pagamento (bancomat, carta
di credito, contanti), ritiro della merce
acquistata, per cinque prodotti si calco-

lano quaranta secondi. L’assortimento
saràgarantitodavari rifornimentiquoti-
diani.
Bologna farà da capofila, ma l’esperi-
mento non si fermerà in via san Dona-
to.ComehaannunciatoMauroLusetti,
amministratore delegato di Nordico-
nad, questa è solo la prima di una serie
di cento aperture che interesseranno
tutta l’Italia nei prossimi cinque anni.
«Dopo Bologna - ha assicurato Lusetti -
porteremo Shop 24 a Genova, Torino e
Perugia. Nonsono mancati per Conad i
complimenti dell’assessore alle attività
commerciali di Bologna, Maria Cristina
Santandrea:«Conadhacoltoun’esigen-
za forte. Inunacittà comeBologna, con
cinquantamila studenti fuori sede, è un
segno di attenzione da cogliere con pie-
na soddisfazione».

A Bologna, Conad fa le ore piccole
Inaugurato un drugstore automatizzato aperto tutta la notte: è il primo in Italia

La Bertone promette
camper e auto,
ma taglia i posti
Due settimane almeno per decidere,
la produzione al via fra due anni

Un operaio della Bertone Foto Ansa
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SCIOPERO

Venerdì disagi
nel trasporto
ferroviario

Rimane certa la
riduzione degli organici
L’incontro di ieri
«insoddisfacente»
per i sindacati

I sindacati: speriamo
che ora si rendano
conto di cosa vuole
dire avere uno
stabilimento così...

L’unica via d’uscita
una ricapitalizzazione
da 20/30 milioni
In gioco il lavoro
di 350 persone

La vertenza Ergon blocca ancora la Fiat
Nuovi fermi annunciati a Termini Imerese e a Pomigliano. Ieri incontro a Roma

Richard Ginori
verso il fallimento
Una delle più prestigiose aziende
della Toscana rischia di morire

■ L'Autorità garantedella con-
correnzaedelmercatohaproro-
gato al 30 aprile la conclusione
del procedimento su un'intesa
fra società petroliferee con altre
imprese nella commercializza-
zionedelcarburanteperaviazio-
ne e nei servizi di stoccaggio e
messa a bordo di carburanti (jet
fuel)per le compagnieaeree ne-
gli aeroporti. Lo si leggenel Bol-
lettino dell'Authority, che ritie-
ne necessario acquisire ulteriori
elementi sulle modalità con cui
le imprese possono rimuovere
lebarriereall'ingressodiconcor-
renti sul mercato del jet fuel. Il
20 giugno scorso, l'Antitrust
aveva multato per 315,4 milio-
nidieuroseicompagniepetroli-
fere per «un'intesa restrittiva
della concorrenza» nei riforni-
menti di jet-fuel: l’ Eni, la Esso,
la Q8, la Shell, Shell Italia Avia-
zione, Tamoil e Total. Le multe
erano state confermate dal Tar
del Lazio il 29 gennaio.

IL CASO L’industriale di Brescia si riprende la Sidermeccanica di Lovere già ceduta al colosso Severstal

Lucchini ricompra una fabbrica dai russi
■ di Giampiero Rossi / Milano

■ / Milano

■ Attenzione ai disagi per chi
deve viaggiare questa settima-
na. Inoccasionedello sciopero
nazionale di 8 ore del persona-
le addetto alla circolazione dei
treni per venerdì 13 aprile dal-
le 9 alle 17 saranno possibili
cancellazioni e limitazioni di
percorso di convogli nazionali
e locali.
Così spiegano le Ferrovie che
in una nota invitano i viaggia-
tori ad informarsi sui treni na-
zionali e internazionali in cir-
colazione.Nelcorsodello scio-
pero sarà garantito il collega-
mentotraRomaTerminie l'Ae-
roporto di Fiumicino, con il
«Leonardo express» o con au-
tobus sostitutivi.
Le Fs ricordano infine che lo
sciopero non interessa le fasce
orarie a maggiore mobilità
pendolare (6-9 e 18-21) duran-
te le quali i treni regionali sa-
ranno in circolazione regolar-
mente.

■ È ripreso il confronto tra la Fiat e i
sindacati metalmeccanici sull'organiz-
zazione del lavoro negli stabilimenti, i
diritti sindacali e sullaprotesta dellaEr-
gom che di fatto ha bloccato l'attività
degli impianti di Pomigliano e Termi-
ni Imerese.
Fiat e sindacati si sono incontrati a Ro-
ma per fare il punto sulle diverse que-
stioni a partire dai compensi per gli
straordinari e le modifiche delle turna-
zioni,e si sonodatiunnuovoappunta-
mento per il 2 maggio a Roma sulla
riorganizzazione del lavoro, per il 10
maggio a Torino sui diritti sindacali e
per il18aprileper laSevel sullaparifica-
zioneconil restodelgruppoperi tratta-
menti economici del lavoro notturno
e festivo. Sui compensi per il lavoro
straordinario e sui cambi di turnazioni

non è ancora fissata la data del prossi-
mo incontro.
Nella riunioneromana,allaquale han-
nopartecipatoil responsabiledellerela-
zioni industriali delGruppoFiat, Paolo
Rebaudengo e i responsabili di settore
diFiom, Fime Uilm,Enzo Masini,Bru-
no Vitali e Eros Panicali, la Fiat ha
espressolasuapreoccupazioneper lasi-
tuazione che si è creata negli stabili-
mentidiPomiglianoD'ArcoediTermi-
ni Imerese con il blocco delle merci dei
lavoratori della Ergom, ditta fornitrice
delle componenti plastiche.
La Fiat - hanno riferito i sindacati - si è
mostratadeterminataa restare fuori da
vertenza Ergom, ma ha sottolineato
che questa vicenda mette a rischio le
prospettivedeiduestabilimenti (giàog-
gi previsto un fermo, per il primo tur-

no, a Termini Imerese). «Nel corso del-
la riunione, la Fiat - ha commentato
Masini- ha fatto presente ai sindacati
l'esigenza di implementare l'uso degli
impianti, cioè di utilizzarli al meglio
delle loro potenzialità, negli stabili-
menti Powertrain di Termoli (Campo-
basso) e di Foggia e quella di ricorrere
ad alcuni sabati di lavoro straordinario
negli stabilimenti Iveco di Brescia e di
Mantova. I sindacati hanno ribadito la
necessità di ricercare intese con le Rsu
negli stabilimenti interessati». Quanto
alla vertenza Ergom, «i sindacati di ca-
tegoria - ha ricordato ancora Masini-
hannochiestoaFiatunimpegnoaffin-
chè ai lavoratori coinvolti nella ristrut-
turazione di un'azienda che lavora
esclusivamente per la stessa Fiat siano
garantiti processi di ricollocazione».
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